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Riassunto
Le aree verdi urbane e periurbane costituiscono elementi naturali che possono fornire molteplici servizi ecosistemici. Gli 
interventi descritti nel presente lavoro hanno interessato un’area verde pubblica inserita in un contesto periurbano, sotto-
posta ad una precedente opera di ripristino ambientale. Essi consistono nella collocazione all’interno dell’area di strutture 
attrattive per la componente faunistica (anfi bi, rettili, uccelli e mammiferi) e nello svolgimento di un primo monitoraggio 
della fauna presente. Il coinvolgimento dei cittadini ha riscosso un notevole successo, portando ad un aumento dell’inte-
resse comune verso le tematiche ambientali e verso la valorizzazione del territorio. Benché i dati, ancora preliminari, non 
abbiano consentito di valutare l’effi  cacia del progetto sulle componenti naturali, è emerso come questa area verde urbana 
possa comunque svolgere un ruolo di laboratorio di ecologia applicata, in un’ottica di Citizen management, con il coinvol-
gimento operativo dei cittadini.

PAROLE CHIAVE: biodiversità / aree verdi / fauna / gestione ecosistemica / Citizen Management

Environmental restoration actions at an urban site: an example of Citizen management
Urban and periurban green areas are natural elements that can provide multiple ecosystem services. The interventions de-
scribed in the present work has been carried out in a public green area inserted in a peri-urban context, subjected to a pre-
vious work of environmental requalifi cation. They consisted in placing within the area attractive structures for the fauna 
component (amphibians, reptiles, birds and mammals) and in carrying out an initial monitoring of the fauna present. The 
involvement of citizens has been very successful, leading to an increase in common interest in environmental issues and 
the enhancement of the territory. Although the preliminary data did not allow to evaluate the eff ectiveness of the project 
on natural components, it has emerged as this urban green area can still play a role as a laboratory of applied ecology, in a 
perspective of Citizen Management, with the operational involvement of citizens.

KEYWORDS: biodiversity / green areas / fauna / ecosystem management / Citizen Management

 INTRODUZIONE
 L’ecosistema costituito da-

gli spazi verdi urbani e periurbani 
rappresenta un capitale prezioso 
(ISPRA, 2010). L’espansione ur-
bana sta portando alla frammenta-
zione e all’isolamento di spazi verdi 
dalle aree verdi rurali (Niemelä et 

al., 2010; Wilcox e Murphy, 1985). 
Nel contesto di un mondo in rapida 
urbanizzazione, la comprensione e 
la gestione delle interazioni uomo-
ambiente all’interno delle aree edi-
fi cate è vitale per la conservazione 
della biodiversità presente in aree 

a forte pressione antropica (Ash 
et al., 2008; Bettencourt e West, 
2010; Clark, 2007). Numerosi stu-
di confermano che un’area verde 
ben gestita, a prescindere dalle sue 
dimensioni, può rivestire un ruolo 
fondamentale in termini di servizi 
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ecosistemici culturali per coloro 
che vivono nelle sue vicinanze (Ka-
plan e Kaplan, 1989; Kaplan, 1993, 
2001; Kaplan e Austin, 2004).

 In questo lavoro si riporta il 
caso di un ripristino di un’area ver-
de pubblica inserita in un contesto 
periurbano all’interno del Comune 
di Albano Laziale (Roma), seguito 
dal monitoraggio di alcune compo-
nenti ambientali. Nello specifi co, 
si è provveduto (i) alla costruzione 
e collocazione all’interno dell’area 
di strutture attrattive per la com-
ponente faunistica, limitatamente 
ad alcuni gruppi target di verte-
brati eterotermi e omeotermi (an-
fi bi, rettili, uccelli e mammiferi) 
con l’obiettivo di incrementare le 
loro densità a scala locale; (ii) al 
coinvolgimento dei cittadini tra-
mite eventi di didattica ambientale 
(Citizen science e Citizen Mana-
gement) e conseguente raccolta di 
dati, tramite questionari, al fi ne di 
promuovere e comunicare la ge-
stione ecosistemica nelle aree ver-
di urbane. Per Citizen Science si 
intende il coinvolgimento dei cit-
tadini come parte di un’indagine 
scientifi ca, mentre per Citizen Ma-
nagement si intende quel proces-
so dove i cittadini, adeguatamente 
formati al problem solving, posso-
no cambiare lo stato di un sistema 
ambientale, con eff etti positivi su 
questi ultimi e su sé stessi (Battisti 
e Cerfolli, 2021).

Pur trattandosi di un proget-
to pilota, limitato nella sua esten-
sione spaziale e durata tempora-
le, questo lavoro rappresenta un 
esempio di progetto di Citizen Ma-
nagement, condotto in occasione 
di una tesi di laurea magistrale in 
Biodiversità e Gestione degli Eco-
sistemi.

MATERIALI E METODI

Area di studio
L’area di studio è situata 

all’interno dei confi ni amministra-

tivi del Comune di Albano Lazia-
le – Città Metropolitana di Roma 
(41° 73’ N; 12° 64’ E), nell’area atti-
gua al Parco Regionale dei Castel-
li Romani. L’area si sviluppa per 
un’estensione di 2129 m2 ed un’al-
titudine di 400 m slm. 

L’area (Fig. 1) è occupata per 
il 70% da una superfi cie prativa, 
per il 20% da 16 alberi di varie spe-
cie e per il restante 10% da picco-
li orti didattici. Le specie arboree 
presenti sono: castagno (Castanea 
sativa), olivo (Olea europaea), 
prugno (Prunus domestica), biri-
coccolo (Prunus dasycarpa), fi co 
(Ficus carica), ciliegio (Prunus 
avium) e nocciòlo (Corylus avel-
lana).

L’area confi na a Nord/Nord-
Est e a Sud con delle strutture abi-
tative, a Sud-Est con una palestra 
e a Ovest con una strada pubblica, 
dove si colloca l’accesso principale. 
L’area è inserita in un paesaggio 
rurale che, nei primi anni 2000, 
è stato frammentato dalla edifi ca-
zione di nuove strutture abitative. 
Durante questo periodo, l’area è 
stata fortemente degradata dal ri-
versamento di scarti edilizi al suo 
interno e dallo spianamento del 
terreno che ha portato all’eradica-
zione della copertura prativa, allo 
sfalcio degli arbusti e all’abbatti-
mento di alcuni ulivi secolari. Nel 
2008 un’associazione scoutistica 
ha svolto un intervento di ripristi-
no dell’area, eff ettuando attività 
di manutenzione ordinaria, come 
la semina del manto prativo e la 
messa a dimora di nuovi alberi e la 
creazione di un orto didattico. La 
presenza degli scout rappresenta 
tutt’oggi un valore sociale rilevan-
te nel coinvolgimento dei cittadini 
in attività di sensibilizzazione am-
bientale.

Approccio metodologico
Il lavoro ha previsto una fase 

consultiva con la componente poli-
tica, una serie di azioni operative e 

un’attività fi nale di monitoraggio. 
Al fi ne di eff ettuare un monito-
raggio della fauna ed una parallela 
gestione dell’area verde, si è deciso 
di agire su due piani, uno riguar-
dante lo studio della componente 
naturale e l’altro incentrato sulla 
componente sociale.

 Fase consultiva 
con la componente politica

Nel gennaio 2021 è stata 
presentata all’Amministrazione 
Comunale una proposta di proget-
to contenente un inquadramen-
to generale dell’area, gli obiettivi 
prefi ssati (riqualifi cazione am-
bientale, coinvolgimento dei cit-
tadini con attività di Citizen Ma-
nagement, didattica ambientale), 
gli interventi di gestione previsti 
e il relativo cronoprogramma. L’i-
ter amministrativo si è concluso il 
18 marzo 2021 con l’approvazio-
ne della convenzione ai fi ni dello 
svolgimento di attività scientifi che 
(Delibera n°41 18/03/2021). Il la-
voro (fase progettuale e fase ope-
rativa) è stato svolto tra ottobre 
2020 e agosto 2021 . 

Posizionamento 
delle strutture attrattive

Le strutture attrattive per la 
fauna sono state costruite nel no-
vembre 2020 e posizionate nell’a-
rea tra febbraio e marzo 2021.

Cassette nido per l’avifauna
Al fi ne di favorire la presenza di 
specie di uccelli nidifi canti all’in-
terno delle cavità degli alberi sono 
state utilizzate 10 cassette nido in 
legno di pino con un foro largo 5 
cm che permette l’entrata a specie 
di passeriformi e impedisce l’ac-
cesso a specie predatrici di nidi, 
come la cornacchia grigia (Corvus 
cornix). Le cassette nido sono sta-
te costruite artigianalmente e non 
sono stati utilizzati prodotti chimi-
ci o colle per evitare la presenza di 
odori estranei (Fig. 2). Le cassette 
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sono state fi ssate sui rami degli 
alberi ad un’altezza di 2-2,5 m ed 
esposte verso S, S-E per evitare 
i venti freddi del Nord e favorire 
l’esposizione al sole. Queste con-
dizioni possono rappresentare un 
vantaggio per la termoregolazione 

durante il periodo d’incubazione 
a basse temperature ambientali 
(Dell’Olmo et al., 2005).

Posatoi per la 
chirotterofauna (bat box)
La disponibilità di questi disposi-

tivi giuoca un ruolo cruciale nell’e-
cologia dei pipistrelli (Russo et al., 
2004). Per garantire rifugi per l’i-
bernazione, il riposo ed eventual-
mente la riproduzione dei chirot-
teri, sono state quindi utilizzate 10 
bat box di dimensioni 23 x 9 x 33 
cm. Le bat box sono state posizio-
nate sugli alberi con una chioma 
più folta per assicurare una buona 
copertura dalla luce artifi ciale e fi s-
sate al tronco nelle zone libere dal 
fogliame, per evitare un eventuale 
disturbo all’accesso. Per avvantag-
giare la riproduzione e lo stanzia-
mento delle femmine è stata ap-
positamente costruita una bat box 
nursery di dimensioni maggiori 
con una rete interna provvista di 
maglie di 0,5 cm per agevolare 
il sostegno dei pipistrelli. Le bat 
box sono state posizionate a 3-4 
m da terra e a diverse esposizioni: 
3 verso N e 4 verso S-E, mentre la 
nursery è stata posizionata verso 
S-E. L’infl uenza delle ore di sole 
è collegata alla diversa esigenza 
microclimatica legata al sesso dei 
chirotteri: i maschi preferiscono 
rifugi più freddi, mentre le femmi-
ne riproduttive hanno bisogno di 
rifugi più caldi, adatti ad una rapi-
da gestazione (Lanza, 1959).

Muretto a secco per i rettili
Per incrementare la presenza di 
rettili nell’area, è stato costruito 
un muretto a secco (1 x 1,5 x 0,5 m) 
utilizzando delle pietre di peperino. 
Gli spazi tra le singole pietre posso-
no rappresentare un ottimo rifugio 
per i rettili e la capacità della pietra 
di trattenere il calore può avvantag-
giare i processi di termoregolazione 
delle specie colonizzatrici. La tem-
peratura corporea dei rettili terre-
stri diurni può infatti essere alzata 
o abbassata per conduzione di calo-
re da o verso il substrato o l’aria, o 
può essere aumentata dall’assorbi-
mento del calore radiante del sole 
(Bogert, 1949). Il muretto è stato 
posizionato lungo il lato N-O dell’a-

Fi g. 1. L’area verde, dopo la collocazione delle strutture attrattive per la fauna 
(cassette nido per l’avifauna, posatoi per la chirotterofauna, muretto a secco e 
stagno) (16/06/2021).

Fig. 2. Cassette nido per l’avifauna in fase di costruzione.
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rea per garantire una buona esposi-
zione alla luce solare. Per assicurare 
una buona stabilità alla struttura è 
stata scavata una fossa profonda 
30 cm. Al termine dei lavori è stata 
collocata una recinzione perimetra-
le di 3 lati di misure 2x4 m. È stato 
lasciato uno spazio libero di circa 10 
cm tra il terreno e la base della re-
cinzione per permettere il passag-
gio della fauna. 

Stagno degli anfi bi 
e delle macrofi te acquatiche
Per attrarre individui di anfi bi in 
dispersione, è stato costruito uno 
stagno di 4 x 3 x 0,80 m. È stata 
scavata una fossa nel terreno, di 
tali dimensioni, in un’area suffi  -
cientemente ombrosa per evitare il 
surriscaldamento dell’acqua, e suc-
cessivamente appianata e livellata. 
Nella fossa è stato posizionato un 
telo impermeabile in PVC da 800 
g/m2, sopra il quale è stato posizio-
nato uno strato di terra spesso 10 
cm. Intorno allo stagno è stata col-
locata una recinzione di sicurezza 
in legno di 5 x 4 m lasciando uno 
spazio libero di 15 cm tra il suolo 
e la base della staccionata per per-
mettere l’ingresso degli anfi bi. Lo 
specchio d’acqua è stato apposita-
mente lasciato in condizioni di sta-
gnazione senza un riciclo. Lo sta-
gno è stato riempito ogni qualvolta 
l’acqua è scesa sotto la soglia di 10 
cm dal bordo. Tra aprile e maggio 
2021 sono state inserite alcune ma-
crofi te acquatiche, selezionando 
specie autoctone e facilmente adat-
tabili ad ambienti artifi ciali:

 – Lemna minor, “Lenticchia d’ac-
qua” (fam. Lemnaceae), una 
pianta galleggiante con lo scopo 
di creare uno strato superfi ciale 
utile a prevenire il surriscalda-
mento e l’evaporazione dell’ac-
qua, contribuendo in modo 
signifi cativo anche alla fi tode-
purazione dello stagno (Stomp, 
2005).

 – Utricularia australis (fam. 

Len tibulariaceae) e Spirodela 
polyrhiza (fam. Lemnaceae), 
inserite direttamente in acqua.

 – Lythrum salicaria (fam. Lythra-
ceae) e Carex pendula (fam. 
Cyperaceae), interrate ai bordi 
del laghetto. 

 – Iris pseudacorus (fam. Irida-
ceae) ed Equisetum variegatum 
(fam. Equisetaceae) immerse in 
acqua fi no a 30 cm dal limite su-
periore dell’apparato radicale. 

Cartellonistica e 
comunicazione sulle specie
Accanto ad ogni struttura attrattiva 
sono stati disposti cartelli informa-
tivi (formato A3) con informazioni 
sintetiche riguardanti la funzione 
della struttura e l’ecologia delle 
specie associate. All’entrata prin-
cipale dell’area è stato posizionato 
un cartello di 50x70 cm riportante 
gli obiettivi del progetto. Per ren-
dere visivamente attraente il car-
tello, è stata richiesta la collabora-
zione di un artista illustratore.

Attività di monitoraggio 
delle componenti faunistiche

Il monitoraggio di alcune 
componenti faunistiche è stato ef-
fettuato da fi ne aprile a fi ne luglio, 
utilizzando il metodo del time con-
strained tramite percorsi casua-
li, che consiste nell’osservazione 
e nell’ascolto diretto delle specie 
all’interno dell’area per un tempo 
prefi ssato. I campionamenti sono 
stati eff ettuati per due giorni a set-
timana, tutte le settimane, posizio-
nandosi in diversi punti dell’area 
per un’ora al tramonto. La posi-
zione dell’osservatore è stata sele-
zionata in modo da non interferire 
con la normale attività della fauna, 
scegliendo punti di osservazione 
con un’abbondante copertura ve-
getazionale. 

Uccelli
Le specie appartenenti all’avifauna 
sono state campionate per osser-

vazione diretta e punti di ascolto, 
posizionandosi al centro dell’area 
vicino ad un albero. Sono state 
campionate tutte le specie osser-
vate all’interno dell’area, intente 
in attività di ricerca del cibo, tra-
sporto del materiale e nidifi cazio-
ne (Bibby et al., 2000). Le cassette 
nido sono state controllate ogni 
due settimane per verifi care la pre-
senza di un’eventuale nidifi cazione 
o colonizzazione da parte di altre 
specie.

Altri gruppi
I chirotteri, i rettili e gli anfi bi 
sono stati censiti per osservazio-
ne diretta a ridosso della struttu-
ra attrattiva di riferimento. Per i 
campionamenti dei vari gruppi si 
è fatto riferimento alle tecniche 
consolidate indicate in Suther-
land (2006). Nell’area sono state 
inoltre posizionate 2 fototrappole 
Scout Guard SG520 attive 24h/24 
con inquadratura fi ssa sul laghet-
to, sul muretto a secco e sul prato 
centrale dell’area. Le schede SD di 
memoria sono state prelevate ogni 
settimana per poter scaricare le 
immagini ed archiviare le foto.

Coinvolgimento dei cittadini: 
didattica e questionari. 
Eventi di didattica ambientale
Durante lo svolgimento del proget-
to sono stati organizzati degli even-
ti di didattica ambientale rivolti ai 
fruitori dell’area, soprattutto ai 
bambini di fascia di età compresa 
tra i 5 e i 12 anni. Gli argomenti af-
frontati sono stati: (1) conoscenza 
delle specie presenti all’interno del 
Parco Regionale dei Castelli Ro-
mani; (2) cenni sull’ecologia delle 
specie animali e vegetali presenti 
nell’area e fi nalità delle strutture 
attrattive; (3) importanza della ge-
stione ecosistemica delle aree ver-
di urbane, (4) cenni di storia del 
territorio e conoscenza di tecniche 
di coltivazione tramite l’utilizzo 
dell’orto didattico.
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Al fi ne di delineare una me-
moria storico-paesaggistica dell’a-
rea verde, sono state eff ettuate 
delle brevi interviste rivolte ai 
cittadini residenti nella zona, al 
termine delle quali sono stati poi 
raccolti dei dati sulle eventuali os-
servazioni di specie animali nell’a-
rea da parte dei cittadini. Infi ne, 
sono state contattate diverse asso-
ciazioni di volontariato ambientale 
con lo scopo di promuovere il pro-
getto ed ampliare la rete di contatti 
con altre realtà.

È stata condotta una analisi 
della componente sociale tramite 
l’utilizzo di questionari, cartacei 
e digitali, intitolati “Questionario 
per l’Indagine pilota dell’area ver-
de pubblica - La piccola Oasi delle 
Mole di Albano Laziale”, 100 in to-
tale. I questionari sono stati divisi 
in 3 sezioni: A, B e C. 

 – Sezione A: atteggiamenti gene-
rali dei cittadini nei confronti 
dell’area verde pubblica.

 – Sezione B: progetto di moni-
toraggio della fauna e della ge-
stione ecosistemica attuato dal 
Dipartimento di Scienze dell’U-
niversità degli Studi Roma Tre 
all’interno dell’area verde.

 – Sezione C: metadati sociodemo-
grafi ci (età, sesso, formazione e 
occupazione) e fonti informati-
ve che hanno contribuito a for-
mare l’opinione pubblica sulle 
tematiche ambientali.

 ANALISI DEI DATI

Analisi della 
componente faunistica

Dai dati raccolti sono stati ot-
tenuti i valori medi (e deviazione 
standard) di abbondanza (= n di 
individui contattati) per ciascuna 
specie e per 3 mesi di campiona-
mento.  I valori mediani sono stati 
comparati utilizzando un test non 
parametrico (Kruskall-Wallis) po-
nendo come soglia il livello di si-
gnifi catività a 0,05, utilizzando il 

programma PAST (Hammer et al., 
2001). Per ciascuna specie sono 
stati ottenuti dati di frequenza re-
lativa (Fri = n individui della specie 
i-esima / n tot individui) che han-
no consentito di ottenere i seguenti 
indici a livello di comunità: indice 
di diversità di Shannon-Wiener 
H’= ∑Fri x (Ln Fri); indice di ric-
chezza normalizzata di Margalef 
[D= (S-1)/LnN, dove per S si in-
tende il numero di specie contatta-
te e per N il numero di individui]; 
indice di equiripartizione (J= H’/
H’max dove H’max=LnS; Magur-
ran e McGill, 2011). Quest’ultimo 
indice esprime la ripartizione delle 
frequenze delle specie in una co-
munità consentendo di ottenere 
informazioni sul livello di stress di 
quest’ultima.

Analisi sociale
É stata eff ettuata un’analisi 

statistica dei dati emersi dai que-
stionari utilizzando il test non pa-
rametrico del χ² (McHugh, 2013) 
impostando l’intervallo di confi -
denza al 90%, per valutare la si-
gnifi catività del risultato di ogni 
quesito.

RISULTATI E DISCUSSIONE

Strutture Attrattive

Cassette nido per l’avifauna
Durante il periodo di osser-

vazione, nessuna delle 10 cassette 
nido per l’avifauna è stata colo-
nizzata. L’assenza di colonizzazio-
ne è stata attribuita ad un fattore 
temporale, in quanto le strutture 
posizionate necessitano di un tem-
po maggiore per poter essere con-
siderate come un luogo ideale alla 
nidifi cazione.

Posatoi per la 
chirotterofauna (bat box)

Sono state colonizzate 2 bat 
box su 7 posizionate, tra cui la bat 
box nursery. Questa bassa ten-

denza alla colonizzazione è stata 
attribuita ad un probabile distur-
bo di origine antropica, come l’in-
quinamento sonoro e luminoso. 
Quest’ultimo è un fattore che può 
portare dei vantaggi ai chirotteri 
insettivori, avvantaggiandoli nel-
l’attività di foraggiamento, ma 
che spesso risulta essere anche un 
fattore negativo che induce l’indi-
viduo a non scegliere l’area come 
zona di riposo (Patriarca e Deber-
nardi, 2010).

Stagno degli anfi bi 
e delle macrofi te acquatiche

Il muretto dei rettili è stato 
colonizzato da una popolazione di 
Podarcis muralis a fi ne marzo. 

Dallo stagno sono stati otte-
nuti dei dati esclusivamente dalle 
macrofi te acquatiche, in quanto 
non è stata osservata la presenza 
di anfi bi. Lemna minor ha forma-
to una copertura omogenea sulla 
superfi cie dell’acqua già dalla sua 
prima introduzione. La riprodu-
zione delle Lemnacee è infatti 
quasi esclusivamente vegetativa e 
i tassi di crescita possono essere 
elevati (Lemon et al., 2001; Ziegler 
et al., 2015). In condizioni ottima-
li di crescita, le Lemnacee possono 
formare densi strati galleggianti 
sulla superfi cie dell’acqua (Dus-
sart et al., 1993; Smith e Moelyo-
wati, 2001; Ceschin et al., 2016). 
I range di temperatura durante i 
mesi primaverili (18°C-25°C) ed 
estivi (25°C-39°C) hanno contri-
buito ad una rapida espansione di 
L. minor, che è arrivata a coprire 
circa il 90-95% della superfi cie 
dell’acqua. Lo strato compatto di 
L. minor ha impedito la crescita 
di alghe all’interno del corpo d’ac-
qua, bloccando la luce e limitando 
anche la presenza di cianobatteri 
che spesso si verifi cano in acqua 
ferme (Körner e Vermaat, 1998; 
Parr et al., 2002).

Nello stagno è stata notata la 
totale assenza di larve di culicidi 
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(Di ptera, Culicidae). Recenti stu-
di dimostrano come Lemna spp. 
possa contribuire all’aumento del 
tasso di mortalità delle larve di 
zanzara tramite la formazione di 
una barriera meccanica che impe-
disce la respirazione delle larve o 
la schiusa delle uova (Hobbs e Mo-
lina, 1983), anche se non è ancora 
del tutto chiarito se anche L. minor 
svolga questo ruolo (Cuthbert et 
al., 2020). 

Durante l’estate è stato ne-
cessario reintrodurre diverse 
quantità di L. minor nello stagno, 
soprattutto a seguito di un evento 
di disturbo antropico (lancio di og-
getti in acqua). Insieme a L. minor 
sono stati inseriti alcuni individui 
di Spirodela polyrhiza al fi ne di 
osservarne l’adattamento all’in-
terno dello stagno. A fi ne giugno 
2021, nello stagno è stata notata 
la presenza di larve di Cataclysta 
lemnata, una falena della sottofa-
miglia Crambidae Acentropinae. 
Le larve di C. lemnata sono acqua-
tiche e possiedono adattamenti 
morfologici e funzionali alla vita 
subacquea (Hasenfuss, 1960). Le 
lamine delle Lemnacee sono utiliz-
zate da C. lemnata sia come risor-
sa trofi ca sia come materiale per la 
costruzione di involucri protettivi 
per le larve e le pupe contro la pre-
dazione (Petrischak, 2000). Tutte 
le larve e le pupe erano infatti ri-
coperte da uno strato protettivo di 
L. minor e di S. polyrhiza. La pre-
senza di C. lemnata ha provocato 
la riduzione sia di L. minor (suc-
cessivamente reinserita) sia di S. 
polyrhiza. La maggior parte degli 
individui di C. lemnata sono stati 
rimossi al fi ne di impedire un’ul-
teriore riduzione dello strato di L. 
minor.

In agosto è stata osservata 
un’elevata proliferazione e fi oritu-
ra di Utricularia australis, che è 
arrivata ad occupare circa il 50% 
dell’intera superfi cie. La riprodu-
zione di molte specie europee di 

Utricularia, tra cui U. australis 
e U. vulgaris, è prevalentemente 
vegetativa e la fi oritura può esse-
re rara (Thor, 1988; Taylor, 1991; 
Astuti e Peruzzi, 2018; De Lange, 
2021). Le specie di Utricularia 
hanno piccole vescicole cave uti-
lizzate come trappole aspiranti a 
pressione negativa che utilizzano 
per catturare piccole prede, come 
larve di insetti (Płachno, 2019). 
Utricularia spp. non catturano 
le loro prede in maniera selettiva 
ma in base alla comunità di pre-
de disponibili nell’habitat (Mette 
et al., 2000) e sono noti preda-
tori di piccoli crostacei come Co-
pepoda, Phyllopoda e Ostracoda 
(Harms, 2002), nonché di larve 
di Ceratopogonidae, Chironomi-
dae, Culicidae, Ephemeroptera e 
Odonata (Andrikovics et al, 1988; 
Baumgartner, 1987; Couret 2020; 
Martens e Grabow, 2011). L’assen-
za di larve di zanzara all’interno 
dello stagno potrebbe essere col-
legata anche all’azione di U. au-
stralis, oltre che alla presenza di L. 
minor.

Le piante di Lythrum salica-
ria, Carex pendula, Iris pseuda-
coruse  Equisetum variegatum si 
sono mantenute vitali per tutta la 
durata dello studio.

Attività di monitoraggio 
delle componenti faunistiche

Durante la fase di monitorag-
gio della fauna sono state osserva-
te diverse specie di rettili, uccelli e 
mammiferi, riportate in Tab. I.

Rettili 
Sono state contattate due 

specie di rettili: Podarcis siculus 
e Podarcis muralis (fam. Lacer-
tidae). P. siculus è stata osservata 
esclusivamente nei pressi dello 
stagno, P. muralis è risultata inve-
ce più abbondante in diversi punti 
dell’area. Le due specie mostrano 
una sovrapposizione di habitat 
relativamente alta, come dimo-

strato da uno studio condotto nei 
parchi urbani di Roma (Capula et 
al., 1993). P. muralis mostra un in-
cremento signifi cativo di individui 
da maggio a luglio. Ciò può essere 
un eff etto all’azione progettuale 
poiché il muretto a secco collocato 
nell’area ha una funzione ecologi-
ca di sito di rifugio, di termorego-
lazione e riproduttivo. P. muralis 
risulta la specie dominante in tutti 
i mesi di campionamento. L’anali-
si dei parametri strutturali mostra 
una comunità erpetologica molto 
povera e questo spiega i bassi va-
lori degli indici di biodiversità di 
Shannon e di equiripartizione.

Uccelli 
Nelle 56 sessioni di campio-

namento sono stati ottenuti 1505 
record complessivi appartenen-
ti a 16 specie di uccelli di cui 537 
in maggio, 468 in giugno, 500 in 
luglio. I dati relativi alla composi-
zione di specie, alla numerosità di 
individui, al loro range, ai valori 
medi mensili e alle frequenze re-
lative sono riportati in Tab. II. Le 
specie di uccelli più osservate sono 
tra quelle generalmente presenti in 
habitat urbani e periurbani, come 
Passer italiae, Turdus merula, 
Corvus cornix, Hirundo rustica e 
Streptopelia decaocto. Tra queste, 
P. italiae e T. merula sono risulta-
te le specie più contattate.

Considerando le specie che 
hanno ottenuto un minimo di 
10 contatti in almeno un mese, è 
emerso come le uniche che han-
no mostrato un trend signifi cativo 
durante il periodo di studio sono 
state Motacilla alba (decrescente 
da maggio a luglio) e Muscicapa 
striata, che mostra un picco in giu-
gno. Ciò è probabilmente dovuto: 
per il primo caso alla fi ne del loro 
periodo riproduttivo, momento in 
cui gli individui sono generalmen-
te meno contattabili, nel secondo 
caso alla particolare fenologia di 
questa specie che inizia a migra-
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Tab. I. Specie osservate nell’area verde durante i monitoraggi della fauna e loro interesse conservazionistico. 
All. II Dir. 2009/147 = specie di interesse comunitario, inclusa nell’Allegato II della Direttiva 2009/147/CEE Uccelli; All. 
I Dir. 2009/147 = specie di interesse comunitario, inclusa nell’Allegato I della Direttiva 2009/147/CEE Uccelli; All. IV/
UE = specie di interesse comunitario, inclusa nell’Allegato IV della Direttiva 92/43/CEE; VU= Vulnerabile; LC= Minor 
preoccupazione; EN= In pericolo

Specie Osservate Nome comune Direttiva 2009/147/CEE
Direttiva 92/43/CEE

IUCN red list

Passer italiae Passera d’Italia VU

Corvus cornix Cornacchia grigia LC

Turdus merula Merlo All. II Dir. 2009/147 LC

Motacilla alba Ballerina bianca LC

Muscicapa striata Pigliamosche LC

Hirundo rustica Rondine comune NT

Apus apus Rondone LC

Upupa epops Upupa LC

Streptopelia decaocto Tortora dal collare LC

Parus major Cinciallegra LC

Erithacus rubecula Pettirosso LC

Dendrocopos major Picchio rosso maggiore All. I Dir. 2009/147 LC

Jynx torquilla Torcicollo EN

Falco tinnunculus Gheppio LC

Sylvia melanocephala Occhiocotto LC

Psittacula krameri Parrocchetto dal collare

Podarcis siculus Lucertola campestre All. IV Dir. 92/143 LC

Podarcis muralis Lucertola muraiola All. IV Dir. 92/143 LC

Pipistrellus spp.
Chiroptera indeterminato 
(gen. Pipistrellus)

All. IV Dir. 92/143 LC

Vulpes vulpes Volpe comune LC

re già all’inizio della primavera 
(Cramp e Perrins, 1993; Taylor, 
2006; Martínez, 2011).

Comunque, la maggior parte 
delle specie non mostra una dif-
ferenza signifi cativa nelle densità 
durante il periodo di campiona-
mento. Ciò può essere dovuto al 
fatto che il monitoraggio è stato 
preliminare e focalizzato solo in 
un periodo fenologico (periodo 
riproduttivo e post riproduttivo), 
pertanto tutte le oscillazioni le-
gate agli andamenti fenologici di 
svernamento, migratori, ecc. non 

sono state intercettate dallo stu-
dio. P. italiae, C. cornix, T. merula 
e H. rustica sono risultate sempre 
dominanti nei 3 mesi (P. krameri 
è risultato dominante in luglio). I 
dati relativi ai parametri struttura-
li della comunità ornitica ottenuti 
per i 3 mesi di campionamento 
sono riportati in Tab. III.

Benché il numero di specie, 
sia assoluto che normalizzato at-
traverso l’indice di ricchezza nor-
malizzata di Margalef, diminui sca 
da maggio a luglio, probabilmente 
a causa del comportamento migra-

torio di alcune di esse e della bassa 
contattabilità delle stesse durante 
il periodo estivo, gli indici di diver-
sità e di equiripartizione riman-
gono relativamente costanti. Dai 
dati raccolti si può aff ermare che 
gli eff etti delle strutture attrattive 
installate non si sono ancora pie-
namente manifestati; ciò potrebbe 
essere dovuto all’inerzia iniziale 
degli ecosistemi nelle prime fasi 
della successione, sia perché il si-
stema reagisce in ritardo, sia per-
ché l’area è di dimensioni ridotte e 
soggetta a diversi eventi casuali e 



Cൺඌංඇං et al. - Citizen management: ripristino ambientale in un sito urbano8

Esperienze

T
ab

. I
I.

 D
at

i s
ul

la
 c

om
po

si
zi

on
e 

di
 s

pe
ci

e,
 n

um
er

os
it

à 
de

gl
i i

nd
iv

id
ui

 (
N

),
 r

an
ge

 m
in

im
o 

(M
in

) 
e 

m
as

si
m

o 
(M

ax
),

 v
al

or
i m

ed
i (

M
ed

ia
 ±

 D
ev

ia
zi

on
e 

st
an

da
rd

) 
e 

fr
eq

ue
nz

e 
re

la
ti

ve
 m

en
si

li 
(F

) d
el

la
 c

om
un

it
à 

or
ni

ti
ca

. V
al

or
i e

m
er

si
 d

al
 te

st
 K

ru
sk

al
l-
W

al
lis

 (H
) e

 r
el

at
iv

i p
-v

al
ue

 (p
<

0,
05

).
 I 

va
lo

ri
 s

ig
ni
fi c

at
iv

i s
on

o 
ri

po
rt

at
i i

n 
gr

as
se

tt
o.

  
M

A
G

G
IO

G
IU

G
N

O
L

U
G

L
IO

K
W

 T
es

t 

S
P

E
C

IE
 

N
M

ed
ia

 ±
 

D
ev

. S
t.

R
an

ge

(M
in

-
M

ax
)

F
N

M
ed

ia
 ±

 
D

ev
. S

t.

R
an

ge
 

(M
in

-
M

ax
)

F
N

M
ed

ia
 ±

 
D

ev
. S

t.

R
an

ge
 

(M
in

-
M

ax
)

F
H

p

Pa
ss

er
 it

al
ia

e
25

9
13

,6
3 

±
 7

,1
0

0 
- 2

5
0

,4
8

2
19

9
12

,4
3 

±
 7

,6
8

2 
- 2

7
0

,4
25

18
8

8,
95

 ±
 7

,2
6

0 
- 2

6
0

,3
76

2,
41

0,
12

Tu
rd

us
 m

er
ul

a
11

1
5,

84
 ±

 5
,7

7
0 

- 1
7

0
,2

0
7

11
0

6,
87

 ±
 4

,7
0

0 
- 1

6
0

,2
35

15
2

7,
24

 ±
 4

,7
9

0 
- 1

8
0

,3
0

4
1,

26
0,

53

H
ir

un
do

 r
us

ti
ca

41
2,

15
 ±

 3
,1

5
0 

- 9
0

,0
76

40
2,

5 
±

 3
,1

6
0 

- 9
0

,0
8

5
26

1,
24

 ±
 1

,7
6

0 
- 5

0
,0

52
1,

29
0,

52

St
re

pt
op

el
ia

 d
ec

ao
ct

o
22

1,
16

 ±
 1

,9
2

0 
- 6

0
,0

4
1

35
2,

18
 ±

 2
,6

9
0 

- 6
0

,0
75

42
2 

±
 2

,4
9

0 
- 7

0
,0

8
4

1,
65

0,
43

  C
or

vu
s 

co
rn

ix
33

1,
73

 ±
 1

,4
5

0 
- 4

0
,0

6
1

28
1,

75
 ±

 1
,9

5
0 

- 5
0

,0
6

0
31

1,
48

 ±
 2

,0
6

0 
- 7

0
,0

6
2

1,
15

0,
56

Ps
it

ta
cu

la
 k

ra
m

er
i

7
0,

37
 ±

 0
,7

6
0 

- 2
0,

01
3

13
0,

81
 ±

 1
,3

3
0 

- 3
0,

02
8

34
1,

62
 ±

 2
,2

5
0 

- 6
0

,0
6

8
3,

10
0,

21

M
ot

ac
ill

a 
al

ba
23

1,
21

 ±
 1

,3
2

0 
- 4

0,
04

3
9

0,
56

 ±
 1

,2
1

0 
- 4

0,
01

9
3

0,
14

 ±
 0

,3
6

0 
- 1

0,
00

6
11

,9
1

0
,0

0
2

U
pu

pa
 e

po
ps

9
0,

47
 ±

 0
,7

7
0 

- 2
0,

01
7

3
0,

18
 ±

 0
,4

0
0 

- 1
0,

00
6

11
0,

52
 ±

 0
,9

3
0 

- 3
0,

02
2

1,
18

0,
55

A
pu

s 
ap

us
5

0,
26

 ±
 0

,6
5

0 
- 2

0,
00

9
8

0,
5 

±
 0

,9
7

0 
- 3

0,
01

7
6

0,
29

 ±
 0

,5
6

0 
- 2

0,
01

2
0,

56
0,

75

M
us

ci
ca

pa
 s

tr
ia

ta
  

2
0,

1 
±

 0
,3

2
0 

- 1
 0,

00
4

12
0,

75
 ±

 1
,0

0
0 

- 3
0,

02
6

1
0,

05
 ±

 0
,2

2
0 

- 1
0,

00
2

11
,2

0
0

,0
0

3

E
ri

th
ac

us
 r

ub
ec

ul
a

7
0,

37
 ±

 0
,6

8
0 

- 2
0,

01
3

6
0,

38
 ±

 0
,7

2
0 

- 2
0,

01
3

0
0,

00
-

0,
00

0
6,

27
0

,0
4

Pa
ru

s 
m

aj
or

5
0,

26
 ±

 0
,5

6
0,

00
9

4
0,

25
 ±

 0
,5

8
0 

- 2
0,

00
9

1
0,

05
 ±

 0
,2

2
0 

- 1
0,

00
2

2,
55

0,
27

Sy
lv

ia
 m

el
an

oc
ep

ha
la

5
0,

26
 ±

 0
,5

6
0 

- 2
0,

00
9

1
0,

06
 ±

 0
,2

5
0 

- 1
0,

00
2

0
0,

00
-

0,
00

0
5,

59
0,

06

 Fa
lc

o 
ti

nn
un

cu
lu

s
1

0,
05

 ±
 0

,2
3

0 
- 1

0,
00

2
0

0,
00

0 
- 0

0,
00

0
5

0,
24

 ±
 0

,5
4

0 
- 2

0,
01

0
4,

50
0,

10

Jy
nx

 to
rq

ui
lla

5
0,

26
 ±

 0
,6

5
0 

- 2
0,

00
9

0
0,

00
0 

- 0
0,

00
0

0
0,

00
-

0,
00

0
6,

05
0

,0
4

D
en

dr
oc

op
os

 m
aj

or
2

0,
1 

±
 0

,3
2

0 
- 1

0,
00

4
0

0,
00

0 
- 0

0,
00

0
0

0,
00

-
0,

00
0

3,
96

0,
13

0 
- 2



Cൺඌංඇං et al. - Citizen management: ripristino ambientale in un sito urbano 9

Esperienze

non dipendenti dalla scala locale di 
riferimento del progetto.

Mammiferi
I chirotteri sono stati i mam-

miferi più osservati. Non potendo 
identifi care in maniera dettagliata 
la specie a causa della mancanza 
di attrezzature adeguate, la po-
polazione osservata è stata iden-
tifi cata con il genere Pipistrel-
lus, uno tra i generi di chirotteri 
maggiormente presenti nel Parco 
Regionale dei Castelli Romani, 
comprendente la specie Pipistrel-
lus pipistrellus e P. kuhlii (Ferri, 
2018). Pipistrellus è un genere 
che comprende specie sinantropi-
che che utilizzano spesso i rifugi 
artifi ciali per chirotteri. La dieta è 
a base di insetti di piccola e media 
taglia che vengono catturati nor-
malmente in volo (Barlow, 1997; 
Ciechanowski, 2002). 

L’analisi quantitativa relativa 
ai chirotteri mostra un incremento 
al limite della signifi catività stati-
stica, ciò può essere dovuto sia 
alla presenza di una nuova fonte 
d’acqua (stagno) che al numero 
delle cassette nido collocate (7 in 
totale). Ulteriori ricerche su perio-
di più lunghi e campioni più ampi 
potrebbero confermare questa 
ipotesi. Oltre ai chirotteri, una os-
servazione occasionale di Vulpes 
vulpes è stata ottenuta durante le 
ore notturne grazie alle fototrap-
pole.

La scarsa colonizzazione del  le 
varie componenti faunistiche po-
trebbe essere correlata all’eff etto 
della frammentazione dell’ambien-
te rurale che ha portato all’isola-
mento dell’area verde in questio-
ne dalle zone naturali circostanti 
(Fig. 3). La perdita di habitat e il 
suo isolamento determinano una 
riduzione delle piccole popolazioni 
faunistiche (Adams e Dove, 1989; 
Rolstad, 1991), limitando i movi-
menti e le migrazioni della fauna 
selvatica, processi chiave che de-
terminano la sopravvivenza delle 

metapopolazioni. Tali movimenti 
sono direttamente correlati alla 
connettività del paesaggio (Schip-
pers et al, 1996). 

Rapporti con le amministrazioni 
ed eventi di didattica ambientale

L’Amministrazione comuna-
le si è dimostrata particolarmente 
interessata al progetto, apprez-
zandone la gestione partecipativa 
dell’area ed il coinvolgimento dei 
cittadini negli eventi di didattica 
ambientale. 

La partecipazione agli even-
ti di didattica ambientale è stata 
particolarmente alta. I cittadini 
coinvolti, soprattutto i bambi-
ni, si sono mostrati interessati 
alle tematiche aff rontate. L’at-
tività svolta dal gruppo scout è 
risultata fondamentale durante 
lo svolgimento del lavoro, contri-
buendo al mantenimento dell’orto 
didattico e ai lavori di manutenzio-
ne ordinaria dell’area.

La cartellonistica ha contri-
buito a chiarire gli aspetti princi-
pali del lavoro.

Tab. III. Parametri strutturali della comunità ornitica. Indice di diversità di 
Shannon-Wiener (H’); numero delle specie contattate (S); numero degli indivi-
dui contattati (N); indice di ricchezza normalizzata di Margalef (D); evenness o 
equiripartizione (J). 

 Maggio Giugno Luglio

H 1,72 1,76 1,68

S 16 13 12

N 537 468 500

D Margalef 2,39 1,95 1,77

J (Evenness) 0,62 0,69 0,68

F ig. 3. Mappa satellitare del paesaggio rurale in cui è inserita l’area verde (in 
giallo). L’area risulta isolata dal resto delle zone naturali circostanti, soprattutto 
a causa della presenza di una strada (ovest) e dai perimetri delle abitazioni (nord, 
est, sud).
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Dalle interviste ai cittadini è 
stato delineato un breve quadro 
storico-paesaggistico della zona 
rurale limitrofa. In generale è 
emerso come il paesaggio sia stato 
modifi cato nel tempo, soprattutto 
a causa dell’espansione urbanisti-
ca attiva dagli anni ’70. 

Lo studio della fauna ha su-
scitato un elevato interesse da par-
te dei cittadini. È stata promossa 
un’attività di Citizen science, pro-
ponendo ai cittadini di eff ettuare 
dei monitoraggi sulla fauna loca-
le in autonomia, contribuendo in 
questo modo alla raccolta dei dati 
sulle osservazioni. Diversi cittadini 
hanno risposto positivamente alla 
proposta, condividendo del mate-
riale fotografi co raccolto nel cor-
so degli anni nelle zone limitrofe 
all’area. 

I l lavoro ha messo in eviden-
za come l’area verde in questione 
possa erogare ai cittadini alcu-
ni “servizi ecosistemici culturali” 
(CES) che si rifl ettono principal-
mente nell’arricchimento spiritua-
le, sviluppo cognitivo, rifl essione, 
ricreazione ed esperienza estetica 
del cittadino (Assessment M.E., 
2005). Altri servizi che l’area ver-
de, come ecosistema, può off rire 
sono la possibilità di sperimentare 
il contatto diretto con i cicli natu-
rali e gli elementi fl oristici e fauni-
stici, contribuendo in questo modo 
all’educazione ambientale di gio-
vani e adulti, alla ricerca scientifi -
ca e alla formazione di una cultura 
di conoscenza e rispetto del verde 
(ISPRA, 2009).

Sono stati compilati 90 que-
stionari su 100 proposti. I com-
pilatori sono stati tutti cittadini 
maggiorenni che hanno visitato 
almeno una volta l’area verde da 
gennaio a settembre. Nella ses-
sione A è emerso come i cittadini 
abbiano un atteggiamento positivo 
nei confronti dell’area verde. L’a-
rea viene utilizzata principalmente 
per attività di relax o passeggiate e 

frequentata soprattutto da cittadi-
ni che vivono nelle sue vicinanze. 
La maggior parte dei cittadini è 
venuta a conoscenza dell’area tra-
mite il passaparola. La maggior 
parte degli intervistati ritiene in-
suffi  ciente il numero di aree ver-
di presenti nel proprio Comune e 
sarebbe disponibile a collaborare 
alla gestione operativa dell’area. Il 
lockdown derivato dalla pandemia 
Covid19 non ha inciso in manie-
ra rilevante sulla frequentazione 
dell’area verde. Il lavoro svolto 
dagli scout è considerato uno dei 
fattori di maggior interesse dell’a-
rea da parte dei cittadini. Gli ani-
mali che hanno destato il maggior 
interesse sono stati gli Uccelli, più 
facilmente contattabili all’interno 
delle aree vedi. La struttura attrat-
tiva che ha richiamato più interes-
se è stato lo stagno.

Nella sessione B, emerge co-
me il lavoro svolto abbia contribui-
to ad aumentare la conoscenza e la 
sensibilizzazione dei cittadini nei 
confronti della biodiversità urbana 
e delle tematiche ambientali, con-
tribuendo inoltre al miglioramento 
estetico e della fruizione dell’area. 
La maggior parte degli intervistati 
non è a conoscenza di altre attivi-
tà a sfondo ambientale promosse 
all’interno del territorio del Parco 
dei Castelli Romani, ma vorrebbe 
che l’Amministrazione Comunale 
si facesse promotore di attività di 
questo tipo. 

Dai risultati emersi dalla ses-
sione C, la diff erenza tra il sesso 
degli intervistati non ha infl uito 
sulle risposte date. Il range di età 
degli intervistati è compreso tra 
i 28 ed i 29 anni e trai 60 ed i 65 
anni. La maggior parte degli inter-
vistati ha un buon livello di istru-
zione che va dalla scuola seconda-
ria all’università. La maggior parte 
di essi è residente all’interno del 
Comune di Albano Laziale. Infi ne, 
gli intervistati vorrebbero riceve-
re in futuro nuove informazioni 

relative alla gestione ecosistemica 
delle aree verdi urbane; i mezzi di 
informazione che hanno maggior-
mente contribuito a formare la loro 
opinione sono documentari, libri o 
riviste specializzate e siti web.

 CONCLUSIONI
Il lavoro ha messo in eviden-

za come un’area verde periurbana 
ripristinata mostri diverse poten-
zialità di divenire un laboratorio di 
ecologia applicata. 

Il monitoraggio della fauna 
è stato concepito come un lavoro 
preliminare, che necessita quindi 
di tempistiche più lunghe per po-
ter raccogliere un quantitativo più 
ampio di dati. Lo stagno è stata la 
struttura che ha riportato più risul-
tati: l’introduzione delle macrofi te 
autoctone ha consentito l’osserva-
zione di eventi anche rari, come la 
fi oritura di Utricularia australis, 
suggerendo ipotesi da approfon-
dire in futuro, come l’assenza di 
culicidi. 

Il coinvolgimento dei cittadi-
ni nel progetto ha contribuito ad 
un netto ampliamento dell’inte-
resse comune verso le tematiche 
ambientali e la valorizzazione del 
proprio territorio. 

Infi ne, i risultati ottenuti, sia 
in campo naturalistico che sociale, 
suggeriscono come anche aree ver-
di di ridotta dimensione, inserite 
in contesti urbanizzati, possano 
svolgere un ruolo nella comunica-
zione di valori ambientali, in un’ot-
tica di Citizen management (Batti-
sti e Cerfolli, 2021).
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